RE  DI  NAPOLI 

TRAGEDIA  LIRICA  IN  TRE  ATTI 

SI 

FEDERICO  QUERCIA 

POSTA  IN  MUSICA 
DAL 

MAESTRO  CAV.  B.  PISANI. 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  REGIO  TEATRO  PAGLIANO 

L'AUTMKO  1983. 


FIRENZE 

TIPOGRAFIA  DI  P.  FIORETTI 

Via  Ghibellina,  N°  63. 
A  spese  dell'  Impresa. 

1863. 


La  proprietà  della  Musica  e  del  Libretto 
è  del  Maestro  PISANI. 


AL  LETTORE. 


Ladislao,  re  di  Napoli,  nelT  anno  tkii  trovavasi 
di  già  al  possesso  di  Roma  e  di  molte  altre  terre  dello 
Stato  Pontifìcio.  Avendo  conosciuto  i  segreti  negoziati 
di  Papa  Giovanni  XXIII,  allora  stabilito  in  Bologna, 
con  Sigismondo  re  déRomani,  contro  di  luì,  parti  da 
Napoli  nel  mese  di  marzo  per  I  mpresa  di  Bologna, 
nutrendo  nell'anima  il  progetto  di  portar  ben  lungi  le 
sue  conquiste,  se  la  fortuna  V  avesse  ajutalo,  essendo 
sempre  invaso  dall'  ambizione  di  mettere  tutta  Italia 
sotto  il  suo  scettro.  Ma,  soffermatosi  alquanto  lem- 
po  in  Perugia,  V  abuso  eccessivo  de*  piaceri  lo  trasse 
a  morte  in  quella  città  il  6  agosto  dell  anno  stesso.  Cor- 
se  però  la  fama  cK  egli  morisse  avvelenato  da  un  me- 
dico Perugino,  del  quale  aveva  sedotto  la  figlia. 


PERSONAGGI 


LADISLAO,  Re  di  Napoli 

Sig.  Giuseppe  Fancelli 
MARGHERITA,  sua  sposa 

Sig,  Antonietta  Mazzucco 
TERESA,  figlia  di 

Sig.  Beatrice  Albicini 
OLDRADO,  medico  Perugino 

Sig.  Luigi  Saccomanno 
ATTE N DOLO  SFORZA,  condottiero 
e  confidente  del  Re 

Sig.  Albino  Felici 
Guardia  del  Re 

Sig.  Luigi  Franceschi 
Legato  d'Etruria 

Sig.  Francesco  Giusti. 


Guardie  del  Re  —  Dame  al  servizio  della  Regina 
Margherita  —  Damigelle,  amiche  di  Teresa  — i 
Guerrieri  — ~  Nobili  Perugini. 


La  Scena  è  in  Perugia. 
L  Epoca  nel 


SCENA  I. 

Gran  sala  in  forma  di  Portico  nel  palazzo  del  Potestà  in 
Perugia  —  Le  pareti  sono  adorne  di  armi  e  di  trofei. 
A  destra  sorge  il  trono,  e  sopra  vi  sventola  la  Bandiera 
Italiana. 

CORO  DI  GUERRIERI 

Fra  lieti  tripudi  di  prandi  e  di  feste 
Tempriamo  dell'ozio  le  noje  moleste. 
Or  langue  fra  molli  riposi  il  guerrier  ; 
Ma  quando  lo  scuote  la  tromba  di  guerra, 
E  d'armi  calpesta  risuona  la  terra, 
O  morte,  o  vittoria  sospira  il  guerrier. 

Oh  !  belio  al  cospetto 

Del  patrio  terreno 

Di  spada  nel  petto 

Trafitto  cader  ! 

Seguendo  col  guardo 

Che  morte  già  spegne, 

In  fuga  le  insegue 

Del  vinto  stranier. 
E  mentre  la  pugna  si  mesce  più  sfretta 
E  il  sangue  e  la  morte  al  saogue  ne  alletta 
Più  vivida  sente  la  vita  il  guerrier. 
Il  tuono  de' bronzi,  le  spade  cozzanti 
L'estremo  lamento  de' vinti  spiranti 
È  l'inno  tremendo  che  canta  il  guerrier. 

SCENA  IL 

Ladislao,  Sforza,  e  detti. 

[Il  Re  va  a  sedere  sul  trono.) 

Lad.       Guerra,  miei  fidi,  guerra.  Ed  al  cospetto 
D'Italia  tutta,  la  fatale  insegna 

Sventoli  all'aure   Sdegna 

Il  core  all'armi  avvezzo 
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Le  finte  paci  e  1  simulati  detti, 
Schermi  del  vile.  Bramo  negli  aperti 
Campi  la  pugna  agli  occhi 
Degli  uomini  e  del  sole  !       (scende  dal  irono) 
Un  ardito,  un  sublime  pensiero 
A  me  siede  nell'alma  e  Faccende; 
Quel  pensier  tutta  Italia  comprende, 
Venti  regni  in  un  solo  raccor. 

Odio  i  brevi,  divisi  confini, 
Che  al  mio  serto  prescrisse  la  sorte, 
0  lo  scettro  d'Italia,  o  la  morte 
Questo  è  il  voto  immutato  del  cor. 
Sforza       O  lo  scettro  d'Italia  o  la  morte:  v 
e  Coro       Degno  voto  è  del  grande  tuo  cor  ! 
Sfor.         Della  possente  turrita  Etruria 

Mio  rer  deh  bada,  signor  non  sei. 
Lad.  Da  te  consigli  d'alte  vittorie 

Non  di  sgomenti  udir  dovrei. 
Sfor.         Cauto  consiglio...-. 

Lad.  Basta   nell'ozio 

Imbelle  dunque  dovrò  languir? 
Sfor.         È  lunga  e  dura  l'arte  del  vincere; 

La  sorte  attendi. ... 
Lad.  Meglio  è  morir! 

La  vittrice  mia  bandiera 
Sorge  ornai  temuta  in  campo  ; 
Delle  nostre  spade  il  lampo 

D' esterminio  sia  forier  

Nè  d'Italia  un  solo  rivo 
Vieti  l'onda  al  mio  destriero; 
De' nemici  il  capo  altero 
Pieghi  domo  al  mio  poter. 
Sforza  Scorta  ai  prodi  è  il  tuo  vessillo 

e  Coro  Nel  sentiero  della  gloria 

Con  la  pugna,  la  vittoria 
I  tuoi  passi  segua  ognor. 
E  la  tua  grand' alma  freme 
De' tuoi  fidi  in  ogni  core; 
In  noi  scenda  il  tuo  valore 
Come  fuoco  avvampator. 


SCENA  III. 
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Ladislao,  Sforza  e  detti. 
[Esce  una  Guardia.) 

Guardia.  Signor,  chiede  la  figlia 
D'Oldrado  udienza  

Sfor.      A  tempo  giunge   Accogli 

La  sua  preghiera  o  re....  Freme  segreta 
Per  le  sparse  cittadi  una  congiura, 
Che  torti  aspira  i  tuoi  conquisti  e  il  regno. 
Ignoti  i  capi  son,  cerio  è  il  disegno. 

Lad.      Nè  doma  ancora  è  questa  gente? 

Sfor.  Oldrado 

Deve  notizia  averne      da' suoi  ceppi 

Or  tu  lo  franca,  ed  alla  figlia  il  dona. 
Risveglia  in  lei  l'antico  amor  e  l'alta 
Speme  del  trono,  il  padre  adesca,  e  tutta 
La  rea  congiura  a  te  fia  nota. 

Lad.  Sposo 
Della  Regina  Margherita  io  sono. 

Sfor.  Il  grido 

Qui  ancor  non  corse,  ed  a  te  giova. 

Lad.  Amie©, 
Ignori  che  ancor  l'amo? 

Sfor.  In  me  t'affida. 

(Parie  seguito  dal  coro.  Il  re  fa  cenno  alla  Guardia  che 
parte.) 

SCENA  IV. 

Ladislao,  Teresa. 

Lad.       Teresa!  o  ciel  così  ritorni  al  tuo 

(andando  incontro  a  Teresa.) 
Ladislao,  smunta,  pallida,  dolente, 
Tu  sì  leggiadra  un  giorno  e  sì  ridente?... 
Sorgi  

Ter.  Da' piedi  tuoi      (gli  cade  appiedi) 

Non  sorgerò,  se  pria  del  padre  grazia, 
Del  caro  padre  a  me  non  fai.... 
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Lad.  Prigione  (alzandola) 

Egli  è  di  Sforza.  Ei  coir  acciaro  in  pugno 
Fra  miei  nemici  cadde  preso. 
Ter.  E  vuoi      (con  ironia) 

Amico  il  padre,  se  la  figlia  offendi?... 
Egli  tremante  vecchio  il  ferro  strinse 
Per  vendicarmi! 
Lad.  Amore 

Dunque  era  colpa  in  me? 
Ter.  Su' labbri  tuoi 

Quella  cara  parola  è  una  menzogna. 
Fù  alla  sua  figlia  l'amor  tuo  funesto. 
Vendicare  ei  mi  volle:  il  fallo  è  questo. 
Ah!  le  notti  in  duo!  vegliate, 
La  derisa  mia  bellezza, 
Le  speranze  in  fior  troncate, 
De' miei  giorni  l'amarezza, 
Tutto  ah!  tutto  benché  offeso 
Ti  perdona  questo  cor; 
Deh!  mi  rendi  almeno  illeso 
Da' suoi  ceppi  il  genitor! 
I^ad.         Felice  sola  sei? 
Ter.         A  me  tu  rendi  il  padre! 
Lad.  Altro  non  curi?  Tutto 

Non  sai  eh*  io  pur  perdei 
Dovendoti  fuggir? 
Ter.  Mi  sprezzasti  a' giorni  lieti, 

E  amor  cerchi  nel  mio  lutto? 
Lad.         Tu  di  amarti  invan  mi  vieti  ; 
Ter.  Ah  !  ti  basti  il  mio  soffrir  ! 

Lad.         Cara  modesta  vergine 

Nel  mio  pensier  tu  stai  ; 
Come  negli  anni  fervidi 
Puro  e  fedel  ti  amai, 
Io  ti  amo  e  serbo  in  petto 
Saldo  T antico  affetto; 
Più  degli  ambiti  lauri 
Possente  è  amore  in  me! 
Ter.         Vive,  non  è  sopita, 

Vive  la  fiamma  ognora  ; 
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Vivrà,  sè  amore  ha  vita, 

Oltre  la  tomba  ancora. 

D'ogni  speranza  orbata, 

Tradita,  disprezzata 

Nudrìa  nel  seno  memore 

L*  immagine  di  te! 
Lad.         11  fallo  mio  perdonami, 

11  tuo  dolor  comprendo. 
Ter.  Pel  padre  imploro  grazia! 

Lad.  E  padre  e  amor  ti  rendo. 

Sia  sciolto  Oldrado!      {alle  guardie) 
Ter.  Il  giubilo 

È  troppo  a  questo  cor; 

Un  solo  istante  renderai 

L'amante  e  il  genitori 
(a  due) 

Ah  9i  ripetimi  quei  cari  accenti, 
Quelle  promesse  d'  un  fido  amor, 
Quegl' ineffabili  dolci  contenti 
Che  in  un  confondono  due  amanti  cor. 
Gli  ascosi  gemiti,  la  ascose  pene, 
L'ascoso  al  mondo  lungo  patir; 
Tutto  compensa  del  caro,  bene 
Solo  uno  sguardo,  solo  un  sospir! 

SCENA  V. 

Detti  ed  Oldrado. 

Ter.         Padre,  ah  padre! 

(corre  ad  abbracciar  il  padre) 
Old.  Figlia,  stringerti 

Al  mio  seno  alfìn  mi  è  dato. 
Ter.  Di  catene  o  ciel!  solcato 

{guardando  inorridita  le  mani  del  padre) 

Porti  il  polso.... 
Old.  E  non  il  cor  ! 

Ter.  Bada       al  re  dinanzi  sei  ! 

Old.  [al  re)  Se  con  Tonta  della  figlia 

Questa  vita  a  me  tu  dai, 

La  ricuso... 
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Lad,  Vita  e  onor 

Con  la  figlia  a  te  concedo, 

E  del  fallo  mio  pentito 

Più  fervente  amante  io  riedo: 

Benedici  il  nostro  amor. 
Old.  Come  pura  in  cielo  ascende, 

Se  non  mente,  la  tua  lede, 

Così  sacra  qui  la  rende 

Col  perdono  un  genitor. 
Lad.  Il  Signor,  che  scruta  e  vede 

Ogni  occulto  mio  pensiero, 

Se  il  mio  labbro  è  menzognero, 

Scagli  un  fulmine  su  me  ! 
Ter.  Come  candida  s' inalza 

La  preghiera  a  te,  Signore, 

Rendi  eterno  il  nostro  amore, 

Rendi  eterna  in  noi  la  fè. 

(s'ode  musica  interna) 

Lad.         Quai  suoni  festivi? 

Coro  [interno) 

Ben  giunta  la  bella, 

La  sposa  diletta 

Del  nostro  signor 
Old.         La  sposa!.. 
Lad.      Perversa  mia  sorte! 
Old.         Tu  taci  confuso... 

Favella  ! 

Ter.         Di  gelo  è  il  mio  cor! 

Guarda  (al  re), 

0  re  la,  tua  sposa. 
Ter.  Oh!  padre 

Old.  (al  re)  Il  canuto 

Mio  crine  allo  spregio  di  un'onta  hai  serbato. 
Ter.  Crudele,  al  dolore  di  un  altro  rifiuto 

Mi  danni  ! 

Lad.  {severo)  A  te  il  padre,  Teresa,  ho  salvato, 
[ad  Oldrado)  Mio  dono  ò  tua  vita»  partite,  nè  un  cenno 
Vi  sfugga  dal  labbro. 

[in  atto  di  partire  stringendosi  alla  figlia.) 
Old.      Teresa,  deh  vieni.... 
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E  impara  dal  padre,  il  modo  onda  denno 
Francarsi  gli  oppressi  —  l' iniquo  si  sveni  t 

SCENA  VI. 

La  Regina  Margherita,  Sforza,  dame  di  corte,  guerrieri,  e 
detti  —  Dietro  le  dame  si  nascondono  Oldrado  e  Te- 
resa. 

Mar.      M'  abbraccia  ;  pel  caro  suo  bene  lontano 

[a  Ladislao) 
Le  pene  sofferte,  il  lungo  cammino, 
Ah  tutto  dispare  se  teco  è  vicino, 
Se  batte  sul  tuo  l'ardente  mio  cor. 

Lad.      Amplesso  è  di  sposo,  che  a  un  detto,  ad  un  riso 
D'amore  sospira  fra  Tarmi  ma  invano; 
Da  tenera  sposa  da  lungo  diviso 
Per  l'Itala  terra  nutriva  l'amor. 

Ter.      Quei  teneri  amplessi,  quel  tenero  sguardo, 
Son  punte  che  a  morte  trafiggono  il  seno, 
Ah!  dunque  mutarsi  l'amore  in  veleno 
Mutarsi  in  dispregio  dovea  per  me! 

Old.       Non  lava  l'oltraggio  quel  pianto  codardo, 
Ma  pronta,  inattesa,  mortale  vendetta; 
Serena  nel  volto  quel  giorno  tu  aspetta, 
Che  cada  l'iniquo  trafitto  a' tuoi  piè. 

S/br.      Fra  i  dumi  del  mondo  le  donne  son  fiori, 
Fugaci  dolcezze  che  il  cielo  ne  dà. 

Coro      11  mirto  s'intrecci  cogl' incliti  allori, 
Si  stringa  ad  un  nodo  valore  e  beltà. 

(Da  un  canto  parte  Ladislao  con  Margherita,  seguita  dalle 
dame;  dall'  altro,  confusi  col  coro  partono  Oldrado  e 
Teresa). 


Fine  dell'Atto  Primo. 


SCE1NA  l 

Luogo  sotterraneo  a  cai  si  discende  per  uno  scalone,  ri- 
schiarato da  due  lampade,  le  quali  pendono  dalla  volta. 
Discendendo  dalla  scala  si  vanno  accogliendo  mano  a 
mano  avvolti  in  larghi  e  bruni  mantelli  i  nobili  di 
Perugia. 

Coro  Qui  frementi,  non  veduti, 

Ne  raguna  un  sol  pensiero; 
Pronti  i  ferri,  i  labbri  muti; 
L'opre  nostre  son  mistero. 

Pochi  siamo,  e  il  sacro  fuoco 
Alimenta  il  nostro  sangue, 
Mentre  in  molli  danze,  in  gioco 
La  virtù  d'Italia  langue  : 
Coli' esempio  ridestiamo 
La  sopita  libertà  ; 
Olocausti  noi  cadiamo 
D'un  gran  giorno  che  verrà. 

Chi  s'avanza? 

D' Etruria  il  Legato. 

Che  porti? 

Leg.  Da'  ceppi  Oldrado  è  disciolto 

Coro         Han  forse  i  tormenti  quel  core  fiaccato? 
Leg.         Ha  nuovo  sdegno  dal  carcere  accolto. 
Coro         Eccolo  ei  viene,  oh  qual  gli  siede  in  volto 
Alto  pensiero  ! 

SCENA  IL 

Oldrado  e  detti. 

Old.  Da  miei  ceppi  appresi 

Che  invitte  ahi  troppo  sono  le  abborrite 

Armi  di  Ladislao  I 
Coro  E  nulla  tieni 

Tu  Tire  nostre? 
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Old.  Di  poch'alme  ardite 

Nulla  l'impeto  vale 

Ove  il  numero  pugna.  Il  ciel  ne  manda 

Inatteso  soccorso. 
Coro  E  qual...  lo  noma.... 

Old.  Due  possenti  nemici:  odio  ed  amore. 

Coro         Noi  la  pugna  vogliamo,  e  non  le  ascose 

Trame  che  il  vile  ordisce. 
Old.  Arte  ed  inganni 

Il  savio  adopra,  ove  il  valor  non  giova. 
Coro         11  tuo  pensier  ne  svela. 
Old.      Noto  per  or  non  fia;  prudenza  il  cela. 

Ah!  nell'odio  de' tiranni 

11  mio  crine  incanutia  ; 

Non  domaro  ancora  gli  anni, 

Non  i  ceppi  l'alma  mia. 

Ma  dal  duolo  fatto  esperto 

Amo  l'opre  occulte  e  pronte; 

Fin  l'inganno  divien  merto 

Se  rovescia  un  oppressor, 

Se  col  sangue  terge  1'  onte 

Onde  geme  Italia  ancor. 
Coro         Un  segreto  tradimento 

Tu  maturi,  Oldrado,  in  core 
Old.  Ladislao  domani  è  spento.... 

Coro         Nè  t'incutono  terrore 

Quegli  armati  ond'egli  è  cinto? 
Old.  Ei  cadrà,  (un'  imbelle  mano 

Vibra  il  colpo)  come  estinto 

Oloferne  cadde. 
Coro.  E  vano 

Se  l'ardir  ti  torna  ? 
Old.  A  morte 

É  già  sacro  il  capo  mio. 
Coro.         Nè  paventi  di  tua  sorte? 
Old.  Le  bell'opre  ajuta  Iddio. 

Dorma  sui  vinti  allori, 

Dorma  V  iniquo  e  rida  ; 

Ascondon  forse  i  fiori 

Il  ferro  che  l'uccida. 


Mentre  l'Inebria  e  sogna 
Città  predati  e  regni, 
E  nuova  gente  agogna 
Prone  vedersi  a*  pie, 

Tronchi  un'imbelle  morte 
Gli  arditi  suoi  disegni; 
Nume  è  di  lui  più  forte 
L'offeso  onore  in  me. 
Coro.         Tronchi  un'imbelle  morte 
Gli  arditi  suoi  disegni  ; 
Nume  è  di  lui  più  forte 
L' offeso  onor  in  te.  [Partono  ) 

SCENA  III. 

Una  stanza  riccamente  adobbata  nella  casa  di  Oldrado. 

Coro  di  Damigelle. 

Dorme ..  ? 

Una  soave  calma 
Ha  i  sensi  suoi  sopiti; 
Ma  gli  occhi  inariditi 
Non  chiuse  il  sonno  ancor. 
Sembra  riposo  all'alma 
L'eccesso  del  dolor. 

Taci...  s'è  desta;  a  noi 
Viene,  ed  in  mano  ha  un  foglio. 
Legge  e  negli  occhi  suoi 
Dipinto  è  il  suo  cordoglio. 
Ah!  sola  mi  lasciate. 
^  (esce  dalla  sua  stanza,  tenendo  un  foglio.) 
Di  qui  ci  allcttiamo, 
E  in  preda  a' suoi  pensier  sola  rimanga. 

(parte  il  coro.) 
a  M'accusa  il  mondo  e  Dio;  solo  Teresa 

(leggendo) 

«  Incolpar  non  mi  dee.  Dal  fallo  mio 
fi  A  te  chieggo  perdono, 
a  Non  traditore,  un  infelice  io  sono.  » 
Può  tanto  un'alma  rea 
Infingersi  innocente!....  ah  no!.,  mentile! 


Ter. 
Coro, 

Ter. 
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(legge)       «  Breve  udienza  m'accorda  r> 
Vederlo....  e  un'altra  volta 
Credere  a' detti  suoi?... 
Ogni  affetto,  ogni  accento, 
È  tutto  in  lui  menzogna  e  tradimento. 

Ah!  mi  rammento  i  placidi 
Giorni  trascorsi  insieme! 
II  mormorar  del  zefflro 
Che  tra  le  frondi  geme, 
Il  cielo  azzurro  e  limpido, 
Un  odorato  fior 
Eran  confuse  immagini 
Bel  nostro  amor 

Dove  s'innalza  un  platano, 
All'ombra  amica  assisi 
Gli  sguardi  si  pascevano 
Di  teneri  sorrisi. 
Lieve  un  sospiro  un  gemito 
Un  subito  pallor, 
Furo  i  gentili  gaudii 
Del  nostro  amor. 

Ma  nel  cor  d'un  coronato 
Se  rimorso  può  albergar. 
Possa  Tonta  del  mio  fato 
I  suoi  giorni  avvelenar. 
Fra  le  pugne,  nei  conviti, 
Fra  gli  amplessi  dell'amor, 

Anatema  da' traditi 
Sorga  un  grido  accusator. 

SCENA  IV, 

Teresa,  Oldrado. 

Ah!  padre! 

Troppo  o  figlia 
li  duol  ti  vince. 

Scrivermi  egli  osava, 
E  il  foglio  a  me  recava 
Segreto  messo. 


Ter. 

Old.  , 
Ter. 


E  forse  tu  rispondi? 
Ah!  pria  la  morte! 

A  me  quel  foglio  porgi....      (iegge  u  foglio.) 
Chiede  parlarti....  accetta....  e  nella  fida 
Stanza  raccogli,  o  figlia.  Ei  crede  amore 
Trovarvi,  e  trovi  morte! 
Gelar  mi  fai  d'orrore  ! 
Padre,  consigli  invano 

Così  nefando  eccesso: 

Pria  torcerei  la  mano 

Contro  il  mio  petto  istesso. 

Ei  nel  mio  volto  pallido, 

Negli  atti,  in  ogni  accento, 

Nell'aure  che  ci  ascoltano 

Vedrebbe  il  tradimento. 

Ah!  non  saprei  nascondere 

L'atroce  mio  pensier; 

Tu  mi  vedresti  supplice 

A'  piedi  suoi  cader. 

Lascia  che  viva  il  barbaro 

E  goda  di  tua  morte, 

E  sorridendo  il  cenere 

Ne  additi  alla  consorte. 

Se  il  tuo  tradito  amore 

Al  sangue  non  t'alletta, 

Deh  l'oltraggiato  onore 

T' inviti  alla  vendetta. 

Al  volgo  abbietta  favola 

I  vostri  amori  son, 

Puoi,  se  tu  spegni  il  perfido, 

Solo  trovar  perdon. 

Ah!  padre,  vuoi  tu  rendere 

La  figlia  un'omicida? 

No!  voglio  farti  vindice 

D'  un  reo  che  ti  tradì. 

Forza  è  ch'io  sia  colpevole? 

II  mondo  rea  ti  grida. 
Solo  uno  scampo  restarai 
Ed  è  il  delitto!  — 

Sì! 


Ad  accorrai,  il  vedi  o  figlia, 
Apre  ornai  la  tomba  il  seno; 
Senza  il  prezzo, dell'  infamia 
Deh!  vi  scenda  il  padre  almeno. 
Se  la  vita  che  ti  ho  data 
Rende  sacri  i  prieghi  miei, 
Questo  bianco  crin  tu  dei 
D'ogni  oltraggio  custodir: 
L'onta  tua  sia  vendicata 
Il  mio  onore....  col  ferir! 

Vibrebbe  nel  suo  seno 
Debil  colpo  il  braccio  mio.... 
Apprestargli  giura  almeno 
Dentro  un  nappo  un  tosco  rio..». 
In  quest'orrido  momento 
Tutto,  ah  padre,  a  te  prometto: 
Non  ragionò,  più  non  sento; 
Cieco  turbo  è  l'intelletto. 
Vieni  porgimi  il  veleno, 
D'un  acciaro  arma  la  mano; 
Vieni,  accennami  quel  seno 
Che  una  figlia  dee  svenar. 
Fatto  è  il  core  disumano, 
Non  potrebbe  vacillar! 


Fine  dell*  Atto  Secondo. 


SCENA  I. 

Sala  nel  palazzo  di  Perugia  —  Banchetto  di  guerrieri  6 
poi  Margherita,  Sforza  e  Dame. 

[Ballabile  :  Sarabanda  e  Góga.) 

Coro  di  Guerrieri 

(subito  dopQ  la  danza) 
Delle  battaglie  il  giorno 
Nunzia  la  squilla  intorno; 
Dell'armi  alfin  la  prova 
Ultima  si  rinuova. 
Tanta  virtù  guerriera 
Afra  di  laudi  sta; 
L'alba  sarà  foriera 
Di  un  di  che  non  morrà. 
Sfor.         I  magnanimi  dèlti,  a  tè,  Regina,  [alla  Regifidl 

Porgan  fidanza. 
Mar*  Al  core 

Suona  dolce  quest'inno  del  valore; 
Pur  nel  supremo  istante 
Trema  pel  suo  diletto  il  Core  arcante. 
Il  mio  sposo  dov'è? 
Sfor.  Vòlte  egli  slessò 

Vedére  il  campo  ché  qui  sorge  appresso: 
Infìo  ch'ei  torni,  non  ti  sia  discaro 
Qui  far  sosta  fra  prodi 
Mar.  Anzi  m'è  caro. 

Sfor*        Dunque  al  valore,  alla  beltà  si  rfiesca  ! 

[al  tord) 

Covò         Dunque  al  valore  alla  beltà  si  mesca! 
Mar.  Splendide  glorie 

D'età  passate 

V'evoca  l'anima, 

A  rac  tornate! 

Ahi  Ina  son  larve: 


♦i 

La  vita  sparve; 
Roma  dov'è? 

Dell'avvenire 

Scuri  sembianti 

Vi  raffigurano 

Genii  giganti  ; 

Ma  dir  chi  puote; 

Quell'ombre  ignote 

Rendono  il  ver? 
Pur  di  vittoria 
Ho  speme  in  core  : 
Fra  voi  magnanimji 
Cresca  il  valore 
È  sacra  Italia, 
Risorgerà  f 
Sfar,  e  Coro       Sì  di  vittoria 

È  speme  in  core  ; 

Per  te  nell'anima 

Cresce  il  valore  ; 

È  sacra  Italia, 

Risorgerà  ì  [escano) 

SCENA  IL 

(Entra  Ladislao.) 

Lad.    *     Risvegliarne  l'amore  io  non  dovea, 
Nè  rivederla.  Una  sublime  idea 
Sdegna  profano  amore, 
Nè  fermo  è  il  braccio,  se  diviso  è  il  core. 
Far  che  libera  ed  una  Italia  sia 
Non  ti  basta,  alma  mia  ? 

Questo  voto  da' secoli  freme: 

Questo  voto  far  pago  tu  puoi. 

Perchè  dunque  altro  affetto  ti  preme, 

E  una  donna  t'arresta  al  suo  piè  ! 

Movi,  vola  ad  un  rapido  amplesso  ; 

E  poi  torna  ove  Italia  ti  chiama. 

Sarà  vinta,  Alighier  la  tua  brama: 

fina  Italia  con  Italo  Rei 


20 


SCENA  III. 

Una  camera  interna  nella  casa  d'  Oldrado.  In  fondo  una 
porta  chiusa  e  sopra  vi  è  affisso  un  oriuolo  —  Un  ta- 
volino coperto  di  ampio  panno  bruno  —  delle  sedie 
—  È  notte  —  Oldrado  esce  portante  un  vaso  e  un 
bicchiere  che  posa  sul  tavolino  —  Teresa  è  seduta  — 
vedendo  entrare  il  padre  s'  alza. 

Old.  Pronto  è  il  veleno  ; 

Nè  mai  dall'arte  mia 
Tanto  pago  mi  tenni. 
Del  mortifero  tosco  il  nappo  è  intriso 

(additando  il  bicchiere) 
Mesci  sicura  e  non  turbarti  in  viso.... 

(ironico) 

Dolce  è  bevanda  al  gusto.,.. 

Della  calda  stagione 

Tempra  gli  ardori. 
Ter.  Morir  mi  sento!....  (tra  se) 

Old.  Ormai  s'appressa  l'ora, 

(figgendo  gli  occhi  sulla  figlia) 

Teresa! 

Ter.  Immota  io  sono..,. 

È  fredda  la  mia  mano,  è  freddo  il  core. 
Old.  Ei  morrà!  (con  voce  terribile) 

(parte) 

Ter.  Ah  !  non  osa  il  labbro  mio  (inginocchiandosi) 

A  te  sciorre  una  preghiera, 
Invocarti,  o  sommo  Iddio, 
Col  delitto  ascoso  in  cor. 
Della  colpa  mia  V  imagine, 
Ove  volgo  il  guardo,  è  impressa  ; 
Or  son  fatta  anco  a  me  stessa 
Fiero  oggetto  di  terror. 

(suona  la  mezza  notte) 
Ah!  il  core  invade  un  tremito, 
Vacilla,  incerto  il  piede... 
Forse  non  più  colpevole, 
Pentito  amante  ei  riede... 
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Egli  è  marito!....  atteggisi 

A  finta  calma  il  volto.... 

Sia  colla  morte  Tempio  [decisa) 

In  questa  stanza  accolto. 

SCENA  IV. 

Teresa  e  Ladislao 

Lad.  Ah!  presso  a  te,  mio  tenero 

Amor....  [correndo  ad  abbracciarla) 

Ter.  Mentiti  accenti!  [respingendolo] 

Lad.         Così  m'accogli!...  ah!  senti! 
Ter.         Nuove  menzogne!  [con  ironia) 

Lad.  A  te 

Nodo  più  forte  avvincemi 
Di  quel  che  avverso  fato 
Ordiva  e  non  l'amor.... 

Ter.         Sposo  tu  sei  

Lad,  Ma  sciogliere 

Posso  quel  nodo  ancor 
È  tuo  Teresa  il  cor  ! 
Tu  primo  pensiero,  tu  sola  speranza 
Tu  Punico  bene  che  in  terra  m'avanza, 
Gentile  e  romito  dell'alma  sospir  ! 
Ah  m'ama!  deterso  di  colpe  l'affetto, 
È  gioia  innocente,  è  puro  diletto 
Che  esprime  qui  in  terra  del  cielo  il  gioir! 
Ter.      E  può  così  caste  parole  d'amore         [tra  se) 
Mentire  l'ingrato,  nè  fremer  d'orrore, 
Può  il  vizio  le  forme  dei  bello  vestir? 
E  debbo  apprestargli  io  stessa  il  veleno? 
11  gelo  di  morte  versargli  nel  seno, 
E  fredda,  spietata  vederlo  morir  ? 
Lad.      Nè  un  detto  rispondi? 


Ter.                       Perdona  [inginocchiandosi) 

Lad.       Che  ?        sorgi  !  [alzandola) 

Ter.      Lo  sappi  ma  il  padre  condanno  !.... 

(quasi  tradendosi)  (con  (errore) 


Ladislao,  vedendola  turbata  e  fuori  di  se,  la  fa  sedere. 
Essa  lo  guarda  e  poi  dice: 
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Adesso  Quel  nappo  mi  porgi... 
Ladislao  mesce  nel  bicchiere  avvelenato.  Teresa  beve,  e 
Ladislao  nel  posare  il  bicchiere  beve  egli  pure  — 
Teresa  se  ne  avvede  e  s'alza  atterrita  gridando: 
Ab!  ferma!.....  che  fosti? 
lad.  lo  teco  bevea  ... 

(tranquillo). 

Ter.         La  morte  bevesti, 

Lad.  ,  Quel  nappo? 

Ter.         È  veleno!....  m'uccidi.... 

Lad.  Ah  dovea 

(percotendosi  la  fronte) 
Lo  sposo  infedele  l'amante  punrr! 
Ter.         Nè  m'ami? 

lad,  D'amore  dolcissimo,  forte, 

E  tal  che  la  morte  trasmuta  in  gioir  / 
Io  non  ebbi  per  te  mai 
Che  un  immenso  affetto  in  core. 
Per  morir  con  te  t'amai... 
Da  te  ucciso  io  t'amo  ancor! 

Deh  ti  basti  in  tal  momento 
Che  pentita  teco  io  mora  ; 
Non  ci  turbi  Pultim'or^ 
Un  accento  di  rancor. 
Qoro  interno.  È  sacra  Italia 
Risorgerà! 

£ad;  Fra  miei  guerrieri  potessi  almen  trarmif 


SCENA  V. 


S"  apre  la  porta  in  fondo  e  n'esce  Oldrado  seguito 
da'  nobili  Perugini. 
Old.  Eternamente  qui  resterai  ! 

Lad.  Che  veggo...  Oldrado...! 

Old.  0  re,  t'odiai 

L'odio  era  mòrte. 
Lad,  Tua  figlia  muore 

Ed  io  con  lei....,  mira!... 

(additando  Teresa  che  cade) 


dld.  t)' orrore 

(correndo  alla  figlia) 

ìo  gelo  o  figlia! 

Ter.  Bevvi  il  veleno  ;  [al  padre) 

Ornai  la  morte  m'invade  il  seno.... 

Old.  Ah,  per  te  orbato  di  figlia  io  sono! 

Ter.  Tregua  allo  sdegno,  padre...  perdono.. 

t>'  uòà  morente  la  prece  estrema  [a  Ladislao) 
in  quest' accogli  ora  suprema; 
À  me  perdona  tu  la  tua  morte- 
lo la  mia  morte  perdono  a  te  ! 
Qui  ne  divise  uefoica  sorte, 
Ma  in  cielo  almeno  vivrai  con  mei 

Lad.  Teresa,  in  questo  ferale  istante 

il  trono  oblia  per  te  l' amante  ; 
Non  è  supplizio,  premio  è  la  morte 
Se  m'è  concesso  morir  con  te; 
Qui  ne  divise  nemica  sorte, 
Ma  in  cielo  almeno  vivrai  con  me, 

Gld.  Ah  non  lasciarmi,  figlia;  t'arresta, 

Già  morte  il  gelido  varco  m'  appresta, 
Ah!  che  più  vale  la  mia  vendetta 
Se  ti  divide  sempre  da  mei 
Il  vecchio  padre  tu,  figlia,  aspetta 
Voglio  morire  anch'io  con  te. 

T%r.         Sugli  occhi  miei  discende  un  velo.?» 

Old.         0  figlia  ! 

Lad.  Italia....  tu  mi  perdona... 

a  3 

Ci  rivedremo  lassù  nel  cielo 
Dove  in  eterno  regna  l'amori 

Coito  Òl  CdNGtÙRAfl 

De' nostri  sdegni  amaro  è  il  frutto* 
L'itàlia  è  in  lutto,  fra  i  ceppi  è  ancori 
Teresa  caÉe  e  muore  —  Ladislao  V  abbraccia  disperai®, 
il  suo  viso  esprime  la  morte  —  Oldrado  solleva  gli  aó- 
chi  al  cielo  in  atto  di  tremendo  dolore*  Cala  la  teìè% 


Fine  dell'Opera. 
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